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I medici hanno dato parere favorevole ad una subitanea ripresa della preparazione atletica 

Una bella notizia per Antognoni: 
di nuovo in campo a fine marzo 

La decisione presa dai professori Mennonna e Anselmi dopo aver sottoposto il giocatore della Fiorentina all'esame del TAC 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Per Antognoni 
il black-out è terminato. Il 
capitano della Fiorentina, 
dal 5 gennaio, potrà ripren
dere la preparazione atletica. 
Lo hanno deciso 1 medici cu
ranti, 11 professor Bruno An
selmi (medico sociale) e 11 
dottor Pasquale Mennonna 
(Il chirurgo che ha operato 
alla testa il giocatore) dopo 
una serie di controlli (com
preso il TAC) effettuati nella 
mattinata di ieri. 

Antognoni, per tutto il me
se di gennaio, lavorerà sotto 
l'esperta guida del professor 
Alberto Baccani, nella pale
stra dello stadio comunale. 
Effettuerà una serie di movi
menti in piedi e a terra e spe
cialmente nella prima fase 
lavorerà con un casco pro
tettivo alla testa. Dai primi 
giorni di febbraio, sulla scor
ta dei progressi che si saran
no verificati, il giocatore po
trà riprendere la preparazio
ne sul campo non solo per ri
trovare l'ambiente naturale 

ma anche per riprendere 
confidenza con 11 pallone sul 
terreno di gioco. 

Su quali basi 1 medici han
no deciso di permettere al 
giocatore di iniziare la pre
parazione? Nel comunicato 
emesso da Mennonna e An
selmi si precisa che il gioca
tore è stato sottoposto alla 
Tomografia assiale compu
terizzata (TAC) ed altri esa
mi radiografici fra 1 quali 
uno specifico dal quale è ri
sultato che nella zona parie
tale sinistra, dove il giocato
re, a seguito della ginocchia
ta da parte del portiere del 
Genoa Martina, riportò una 
frattura avvallata, 11 proces
so di ossificazione c'è stato e 
sta andando avanti molto ce
lermente. Ed è appunto at
traverso questo particolare 
esame che 1 medici hanno la
sciato intendere che alla fine 
di marzo Antognoni potrà ri
prendere appieno l'attività 
preparatorio-agonistica. An
selmi parlando del caso si è 
dichiarato soddisfatto poi

ché dal TAC è risultato che 11 
trauma cerebrale è già stato 
assorbito e che l'ossificazio
ne della frattura procede in 
modo soddisfacente. Anto
gnoni, che dopo un attacco 
influenzale si sta rimettendo 
molto rapidamente, dopo a-
ver dichiarato che rispetterà 
le decisioni dei medici ha fat
to notare che proprio il 28 
marzo la Fiorentina gioche
rà a Marassi contro il Genoa 
e che vorrebbe essere in cam
po in quella occasione. 

Da parte sua De Sisti ha 
dichiarato: «Non ho mai te
muto 11 peggio per Antogno
ni. Ed è proprio perché ero 
convinto che il ragazzo ce 1* 
avrebbe fatta che spero tanto 
di riaverlo a disposizione 11 
più rapidamente possibile. 
Mi basterebbe portcrlo uti
lizzare dal mese di aprile In 
avanti, quando saremo sulla 
dirittura d'arrivo. E se Anto
gnoni sarà valido per la Fio
rentina lo sarà anche per la 
nazionale di Bearzot». 

Loris Ciullini Per GIANCARLO ANTOGNONI una veloce ripresa: a fine mano sarà di nuovo in campo 

Per Napoli e Roma un'82 all'insegna delle grandi sfide 

Liedholm: «Riscatto 
contro i partenopei» 

I giallorossi decisi a cancellare la netta sconfitta di Coppa con 
l'Inter - Contro gli azzurri in campo con la migliore formazione 

ROMA — Dalla «sbornia» in 
Coppa al campionato, tutto 
d'un fiato. Per la Roma è in 
arrivo un ciclo terribile di 
partite, che serviranno a sta
bilire con esattezza le sue ef
fettive possibilità in questo 
campionato. In dieci giorni 
due trasferte più un recupe
ro, anche questo in trasferta, 
che sono tutte un program
ma. 

Sì comincia domenica con 
il Napoli, per poi passare air 
Ascoli e quindi mercoledì 13 
col Catanzaro, per rivederse
la con i calabresi, dopo 
^incompiuta» del 13 dicem
bre. 

Non c'è da stare molto al
legri. Ma è proprio in questo 
terrificante «tour de force» 
che i giallorossi dovranno di
mostrare per intero tutto il 
loro valore. Dopo la batosta 
di San Siro, ad opera di un* 
Inter sempre più pazza ed 
imprevedibile, che e costata 
l'eliminazione in quella Cop
pa Italia, sono piovute da o-
gni parte le critiche e sono 
spuntati fuori come funghi i 
soliti dubbi. Roma da scu

detto oppure no? La Roma 
ha raggiunto un suo equili
brio interno oppure è come 
quella dell'anno scorso, quel
la delle grandi imprese che si 
alternavano con mediocri fi
gure, specie casalinghe? 

Liedholm non ha dùbbi. 
La Roma è forte e lo dimo
strerà a tutti. San Siro è sta
to soltanto un brutto episo
dio, irripetibile. 

«La controprova si avrà su
bito, domenica a Napoli, in 
una partita che conta — sotto
linea con sicurezza l'allena
tore giallorosso. 

E c'è da credergli. La Ro
ma come sente odor di gran
di partite, di scontri diretti, 
di partite che sanno di scu
detto si esalta, riesce a tirare 
fuori il meglio di sé. -: 

•Napoli — aggiunge — è 
una partita oltretutto molto 
sentita. Senza la Lazio in serie 
A è l'unico derby che ci rima
ne. Oltretutto lo stadio San 
Paolo domenica sarà anche 
mezzo giallorosso. Sarà come 
giocare in casa. E dai nostri 
tifosi, che mi rendo conto sono 
rimasti molto delusi dalla 

sconfitta pre-natalizia, dob
biamo farci perdonare». . 

Napoli -nel - campionato 
scorso fu molto amara per la 
Roma. Vi rimediò la sconfit
ta più pesante di tutto il 
campionato: 4-0. 

«jVon andiamo con lo spirito 
di quelli che vanno iti cerca di 
rivincite. Noi pensiamo a fare 
là nostra partita e a fare so
prattutto punti, che ci servono 
per continuare nella marcia di 
avvicinamento allo scudetto. 
Di quello che è avvenuto in 
passato non ci importa nulla. 
Il nostro desiderio oltre ad ot
tenere un risultato positivo è 
quello di far vedere che la Ro
ma è una squadra-spettacolo*. 

Oggi la squadra tornerà a 
lavorare, dopo la sosta nata
lizia. Non si lamentano in
fortunati gravi. Per doméni
ca Liedholm avrà soltanto 1' 
imbarazzo della scelta. In
tanto ieri si è riunito il rinno
vato (si fa per dire) consiglio 
della Rema, che ha distribui
to le cariche. Alla presidenza 
è stato confermato Dino Vio
la. 

Paolo Caprio 

Marchesi: «La sq 
La deciderà Barbe» 

RINO MARCHESI ha problemi dì formazione per domenica 

Antino si è rivelato avversario troppo debole per il pugile napoletano 

Il «preventivato» successo di Oliva 
segnale negativo del pugilato italiano 

Dopo l'ennesima inutile vittoria per Patrizio si preparano traguardi europei - La Rocca, vincitore a 
Bologna del mediocre Herron, potrebbe arrivare presto al quotato californiano Randy Shields 

B nuovo facile, preventi
vato e televisivo successo di 
Patrizio Oliva rappresenta 
l'ennesimo segnale che il 
pugilato Italiano si trova 
ormai quasi in cantina, 
malgrado i suol quattro tì
toli europei. Il peso gallo 
Valerio Nati, Il piuma Sal
vatore Melluzzo, Il leggero 
Joey Glblllsco e il medio jr. 
Luigi Mlnchlllo sono espo
nenti anomali e modesti nel 
medesimo tempo di una 
•boxe» di «Serie B» che è 
quasi tutta da rivedere, se 
non proprio da rifare anche 
nel suol regolamenti. È un 
compito davvero duro che 
attende l'attuale gestione 
della FPI, le speranze di riu
scita sono poche. Domenica 
sera a Forio d'Ischia, nel 
ring posto nel 'Teatro Ten
da», in meno di tre riprese 
Patrizio Oliva ha respinto 
l'assalto scriteriato di An to
nto Antino, uno sfidante 
proprio comodo, scelto con 
la benedizione della •Feder-
boxe* dlfattl era In gioco il 
titolo di campione d'Italia 
del welter-Junlors. Atterra
to nel primo assalto, sur
classato In velocità, bravu
ra e precisione nel colpi, 
Antino, un ragazzo corag
gioso ed anche stoico per
ché abituato al duri lavori 
del muratore per guada
gnarsi la vita, si è lanciato 
animosamente contro 11 
campione nella seconda ri
presa Invece di badare un 
tantino alla difesa per subi
re Il minor numero di colpi 

dannosi Questo impropo
nibile combattimento è ter
minato al 144* secondo del 
terzo assalto quando l'arbi
tro milanese Loew ha sag
giamente decretato il k.o. -
tecnico di Antonio Antino 
che aveva subito altre due 
cadute. 

Allora Patrizio Oliva, che 
deve aver imparato le catti
ve abitudini del compagno 
di palestra Nino La Rocca, 
•showman» emerito, si è esi
bito in frenetici, trionfali 
gesti quasi avesse sconfìtto 
il campione del mondo 
Saoul Mamby oppure l'al
tro titolato Aaron Pryor se 
non addirittura Sugar Ray 
Léonard super-campione 
del welters. Un minimo di 
compostezza ci vuole nel 
ring, altrimenti si Imitano 
le risibili, effeminate, pa
gliaccesche sceneggiate del 
calciatori quando riescono 
a mettere a segno il pallone 
In una rete. E vero che Pa
trizio Oliva viene definito, 
almeno a parole. Il futuro 
campione d'Europa delle 
»140 libbre» la sua divisione 
attuale e persino gii cam
pione del mondo tanto per 
Imitare I suol Illustri prede
cessori Duilio Loi, Sandro 
Lopopolo e Bruno Arcati, 
altrettanto vero però che II 
ragazzo napoletano dopo 17 
vittorie professionistiche, 
perché tante ne ha raccolte 
dall'undici ottobre I960 
quando wjero II veterano 
brasiliano Nelson Oomes, 

non conosce ancora* con 
matematica certezza il suo 
•vero» valore nel mondo del 

: •prize-fighters», sulla lunga 
distanza perché sino ad og
gi non ha ancora superato il 
traguardo delle 8 riprese. 

A voler essere obiettivi il 
suo manager Rocco Agosti
no. un volpone, ha accettato 
sempre per Oliva dei per
denti, dei tuffatori, dei tipi 
malleabili, degli stranieri 
senza ambizioni, degli ita
liani senza, domani come i 
volonterosi Curcettl. Gallo, 
Russi e Toni Antino, oppure 
un solo avversario interes
sante ma non ancora matu
ro come Io zairese Mosimo 
Maeleke visto nel «Palazzo
ne» di San Siro recentemen
te. Alcuni avversari di Pa
trizio OH va sono en tra ti nel
le corde non preparati op
pure ingaggiati all'ultimo 
minuto: un nome per tutti il 
marocchino Ahouri Boga-
dad Boumedian noto come 
Mohatar IL Sono fatti e cir
costanze da non trascurare 
per provare poi, al termine 
dell'avventura qualche de
lusione. 

Inoltre bisogna anche 
precisare che le •Cinture» di 
campione d'Italia non con
tano più. I migliori le vinco
no per lasciarle subito, in 
tal modo si vedono in giro 
tappabuchi, cioè pseudo-
campioni come II leggero 
Giovanni Vltlllo e Giuseppe 
Di Padova nel weiters tanto 
per fare un palo di esempi. 

Gli espulsi Ferrano e Vinazzani, e Benedetti (per alcune dichia
razioni sull'arbitro dopo la partita), rischiano la squalifica 

Dalla nostra redazione > 
NAPOLI — È all'insegna del 
thrilling l'inizio dell'anno 
per il Napoli. Roma e Juven
tus al S. Paolo: tutto in un sol 
botto, la squadra di Marche
si in 7 giorni si gioca le ambi
zioni di una intera stagione. 
O la debacle, il ridimensio
namento, o il rilancio, la 
consacrazione a ruolo di ve
dette. • ' • " • • 

È la Roma la prima avver
saria degli azzurri targata 
'82. Partita di cartello, ricca 
di nuove e antiche suggestio
ni. 90 minuti importanti per 
entrambe, chi perde rischia 
di uscire fuori del giro che 
conta. - ••••-' -•/--••>>. -• *:- •••••• 

Arriva la Roma, e Marche
si sfoglia la margherita. Il* 
tecnico partenopeo teme le 
decisioni del giudice sporti
vo, la formazione che affron
terà i capitolini è in buona 
parte nelle mani di Barbe. 
Tre i giocatori napoletani 
che attendono con preoccu
pazione il verdetto del giudi
ce: Ferrarlo, Vinazzani e Be
nedetti. I primi due furono 
espulsi durante Napoli-Ca
tanzaro della scorsa settima
na (2 a 1 a favore dei calabre
si); il terzo. Benedetti, e-
spresse senza troppi peli sul
la lingua il suo giudizio sul!' 
arbitro al termine della stes
sa partita. 

Formazione in alto mare, 
dunque? In attesa della sen
tenza, Marchesi valuta le 
possibile alternative. Quat
tro le ipotesi: 1) squalifica di 
Ferrarlo: il posto dello stop-
per sarebbe preso da Brusco-
lotti e Marino indosserebbe 
la maglia TL2; 2) squalifica di 
Vinazzani: Benedetti gioche
rebbe con il n. 8; 3) squalifi
che di Ferrario e Vinazzani: 
Marino e Benedetti rispetti
vamente con il n. 5 e con il n. 
8; 4) squalifiche di Ferrario, 
Vinazzani e Benedetti: Amo
dio con il n. 2, Marino con il 
n.8. 

Nel caso peggiore — tre 
squalificati — il Napoli, dun
que, affronterebbe la Roma 
con questi uomini: Castelli
ni; Amodio, Citterio; Guidet
ti, Bruscolotti. Krol; Damia
ni, Marino, Musella, Crisci-
manni e Pellegrini. Natural
mente da inventare la pan
china. Marchesi non crede 
alla cabala, non si lascia in
fluenzare dai precedenti. Il 4 
a 0 con cui il Napoli Tanno 
scorso ridimensionò i sogni 
dei giallorossi non sugge
stiona il compassato tecnica 
Il suo è un invito alla realtà. 

•Non parliamo del passa
to, di ciò che è stato. Restia
mo con i piedi per terra, nel 
formulare previsioni atte
niamoci a quanto finora il 
campionato ha espresso, n 
buon gioco espresso a Firen
ze ha dimostrato che possia
mo lottare da pari a pari con 
chiunque. Affronteremo la 
Roma senza complessi di in
feriorità, ma anche con quel 
rispetto che i nostri avversa
li meritano. Del resto, non è 
questo il momento di la
sciarsi andare in crisi de
pressive. Il vittimismo non 
paga, e sarebbe fuori luogo 
In questo momento che U 
campionato sta entrando 
nella fase pio Interessante*. 

In più ci sono curiose scelte 
per le •Cinture» vacanti: 
prendiamo quella dei me
diomassimi lasciata da Cri
stiano Cavina. Ebbene per 
quel titolo si batteranno il 
riminese Walter Ce voli e il 
campano Gennaro Maurieì-
lo per l'occasione promosso 
dalla •seconda serie» alla 
prima come deve essere sta
to fatto per Antonio Antino 
onde giustificare burocrati
camente le loro sfide. Anti
no, tra l'altro, lo osservam
mo nel •Palazzotto» di Mila
no lo scorso 8 ottobre quan
do pareggiò con Roberto 
Masinl, altro •seconda se
rie» a meno sia stato pro
mosso con molta benevo
lenza pure lui. 

Tornando al medlomas-
slmi diclamo che Cevoli è, 
attualmente, una 'promes
sa» che deve Imparare, sa
crificarsi, maturare, scal
trirsi prima di venire pro
clamato campione d'Italia e 
la medesima cosa scriviamo 
per Mauriello che domenica 
sera, a Forio d'Ischia, ha 
pareggiato con il più legge
ro ugandese Yawe Davis 
non ancora noto in Italia. 
In altri termini per Walter 
Cevoll e per Gennaro Mau
riello I 12 assalti per un 
campionato d'Italia ci sem
brano prematuri pur con la 
stima che sentiamo per I 
due '175 libbre». Nella cate
goria di Patrizio Oliva, quel
la delle '140 libbre» (pari a 
kg. 63,503) la situazione ita

liana appare pure desolan
te: dietro al partenopeo c'è 
solo Giuseppe Martinese, 
un pugile in discesa. 

Il giorno di Santo Stefano 
, ha visto, come sempre, mol
ti pugni, ma di scarso valo
re, in diversi posti. A Bolo
gna 4025 paganti hanno 
versato 24 milioni e 600 mi
la lire agli impresari dell'I-
BP per divertirsi (per modo 
di dire) ai lazzi di Nino La 
Rocca opposto a Michael 
Herron un nero di Mem
phis, Tennessee, con il re
cord a •toboggan», cioè con 
alti e bassi. Dopo scene buf
fonesche da entrambe le 
parti, tanto che l'arbitro Po-
letti dovette intervenire per 
chiedere maggiore serietà, 
Herron si è arreso all'inizio 
del 6° round. Una vittoria di 
scarsa gloria, dunque', per 
Nino La Rocca che prossi
mamente potrebbe battersi 
con il quotato e ringhioso 
Randy Shields della Cali
fornia, già avversario di Pi
pino Cuevas, Sugar Ray 
Léonard e Thomas Heams, 
che però costerà a Sabbatinl 
e Spagnoli almeno 90 mila 
dollari. I bolognesi hanno 
potuto ammirare. Invece, Il 
peso medio Sumbu Kalam-
bay dello Zaire che, opposto 
allo stagionato, esperto, co
riaceo mediomassimo Ga
briele Lazzari ha fatto capi
re di possedere un sinistro 
lampeggiante ed altre doti 
da campione autentica 

Giuseppe Signori 

: Due sedicenni già «grandi» 
Raffaella Reggi: 
una vittoria 
che porta un po' 
di ossigeno al 
tennis azzurro 

Dal nostro corrispondente . 
FAENZA — La notizia, rimbalzata domenica 
da oltre oceano, ha stupito, rallegrato e nello 
stesso tempo ha messo un po' in subbuglio il 
«mondo» tennistico nostrano, che da molti an
ni sta mettendo a nudo un panorama desola
tamente asfittico in fatto di giocatori di cara
tura internazionale. La «boccata d'ossigeno» è 
venuta da Raffaella Reggi, 16 anni, faentina, 
la quale, inaspettatamente, ha vinto a Miami, 
in Florida, l'Òrange Bowl (una sorta di cam
pionato mondiale Under 16). La notizia, di 
per sé confortante, porta alla luce una vicen
da personale, per certi versi simile a tante 
altre in un contesto sportivo, quello del ten
nis, spesso aberrante quando inghiottisce in 
un vortice fatto di agonismo, pubblicità e de
naro giovani, ragazzini o bambini che hanno 
avuto la ventura di iniziare a praticare per . 
gioco tale disciplina. Per Raffaella Reggi il ' 
discorso vale, fortunatamente, solo fino a me
tà e si diversifica poi per tre elementi di novi
tà fondamentali: anzitutto ha vinto un torneo 
importantissimo, cosa rarissima per un italia
no; in secondo luogo non è ancora stata gher
mita e fuorviata dal marchingegno pubblici
tario; infine non ha la solita coppia di genitori 
assillanti che la considerano e la vogliono 
campionessa a tutti i costi. A ben vedere, pro
prio in questi tre fattori consiste la novità e la 
speranza che provengono da questa vittoria 
azzurra tanto insperata quanto importante. A 

Faenza, in casa Reggi la soddisfazione è evi
dente. *È il più bel regalo di Natale che potessi 
avere — dice la mamma di Raffaella —; mia 
figlia è in America da sei mesi in un college, 
dove, agli ordini del maestro Nick Bollettieri, 
frequenta degli "stages" di tennis. È andata 
negli Stati Uniti per fare un'esperienza spor
tiva e di vita. Per questo né io né mio marito 
Vabbiamo ostacolata. Nessuno però si aspet
tava un exploit di tal genere*. Raffaella ha 
telefonato a casa l'altra sera raggiante: «È me
raviglioso, — ha detto —; neTcollege si sta 
facendo ancora festa per la mia vittoria». 

Raffaella ha iniziato a giocare al circolo 
faentino («fucina» indiscussa di talenti: dopo 
Gaudenzi sono usciti Ricci Bitti, Rinaldini, la 
Cicognini ed ora la Reggi); a undici anni (con 
qualchè-raramarico dei faentini) si è trasferi
ta alla Virtus di Bologna e di qui a Latina. 
•Raffaella è innamorata del tennis — com
menta la madre —; per questo lasciamo a lei 
le scelte senza forzarla e opprimerla. Sappia
mo bene, e lo sa anche lei, che la "carriera" 

: agonistica è come una meteora; Raffaella sta 
facendo una scelta con coerenza, ma senza 
forzature da parte di nessuno». È la stessa 
Raffaella, sempre per telefono dall'America, 
a non esaltarsi più di tanto per la vittoria: *Ho 
vinto — dice — ma la strada per me è ancora 
lunga e difficile. Non posso aire né di essere 
né di poter diventare una campionessa. Mi 
piace ti tennis e lo faccio al meglio; poi si 
vedrà». 

Walter Guagneli 

Sorniani junior: 
come si può 
raccogliere 
l'eredità di 
un padre-maestro 

• ' Speriamo nei giovani, vi
sto che i vecchi hanno poco 
tempo per diventare una co
sà diversa da quella che sono 
già. E i giovani, anzi i bambi
netti, qualche speranza l'ali
mentano. La nazionale di 
calcio 'Under 16» ha vinto il 
torneo internazionale di Niz
za: questi microcalciatori! 

hanno un'età per cui non 
possono richiedere ancora il 
passaporto (il loro nome è in 
quello dei genitori, di cui co
stituiscono . tuttora un'ap
pendice) e non possono nem
meno andare a vedere un 
film con Ornella Muti, ma 
possono vincere un torneo 
internazionale, esattamente 
all'opposto dei loro fratelli 
grandi che i film di Ornella 
Muti possono vederli, ma i 
tornei internazionali- non 
possono vincerli. Speriamo 
che questi ragazzini crescen
do non si guastino: magari 

vadano poco al cinema e mol
to allo stadio, anche se è com
prensibile che forse pensino 

* che è meglio vedere Ornella 
Muti che una palla. 

Uno di questi ragazzini è 
stato giudicato, dai tecnici 
presenti al torneo di Nizza, il 
più promettente tra i giova
nissimi calciatori: si tratta 
del napoletano Sorniani, fi
glio dell'indimenticato Ange-

, lo Sorniani, allenato e prepa
rato dal padre. Che ai giova
nissimi calciatori italiani va
dano clamorosi riconosci
menti è frequente, ma pur
troppo non sempre gradevo
le: della 'Under 16; ad esem
pio, faceva parte anche l'in
terista Pellegrini, quel ra
gazzino del quale erano stati 
falsificati i documenti perché 
potesse far vincere l'Inter il 
torneo ai Buono Ayres: ci fu
rono grossi titoli tn tutto U 
mondo, ma sarabbe stato me

glio se Pellegrini fosse rima
sto anonimo. Poi titoli cubi
tali si ebbero per Incocciati, 
quell'imberbe Garibaldi della 
mutandine che avrebbe do
vuto risollevare nel mondo le 
sorti dell'Italia calcistica. E 
non ci piacque per niente: 
sembrava il modo migliore 
per deformare una possibili
tà. 

Ora al giovane Sormani 
poche righe ed è una fortuna, 
la seconda, di questo ragazzo. 
La prima e più grande è per 

. lui quella di essere preparato 
da suo padre, Angelo sorma
ni era arrivato in Italia, dal 
Brasile, senza essere prece
duto da squilli di tromba, 
non aveva fama e non finse 
mai di averla: non è stato un 
grandissimo calciatore ma è 
stato un calciatore esemplare 
per\ correttezza, per serietà 
professionale, per scrupolo a-
tletico. Se Sormani junior 
può — a meno di sedici anni 
— essere considerato il più 
promettente calciatore euro
peo lo dovrà forse.a doti na
turali e individuali, ma in
dubbiamente lo deve anche a 
chi lo ha costruito come atle
ta. 

A luì, dicevamo, anche i 
giornali specializzati hanno 
dedicato poche riahe, contro 
le pagine intere dedicate ad 
Incocciati: è bene che sia così, 
che questi ragazzi sappiano 
che la fortuna e la gloria non 
sonò dietro la porta, ma che 
persino nello sport bisogna 
guadagnarsele faticosamen
te. Altrimenti c'è il rischio 
frequente nello sport italiano 
di trascorrere la vita rima
nendo una promessa. 
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La nuova salita della Milano-Sanremo 

Con Perielio abbiamo 
«scalalo» la Cipressa: 

a far paura è la— discesa 

Mattino Mftf^utwdt 

Dal nostro inviato -
DOLCEDO — :Ho smesso di 
correre nell'autunno del 79. / 
miei anni di professionismo 
potevano essere dieci anziché 
otto, ma lo stipendio era basso, 
troppo basso. Quanto mi ha 
fruttato fattività ciclistica? 
Poco, neanche i soldi per la ca
sa dove abito con la moglie e la 
figlioletta. Sono cinque locali 
costruiti sul terreno di uno zio 
e con l'aiuto finanziario di mia 
madre. Ho lavorato per setti
mane e settimane a fianco dei 
muratori e anche questo è da 
mettere nel conto, ti pare?». 

Cosi Giuseppe Perletto ri
sponde alla domanda del cro
nista in quel dì Dolcedo. 

Cosa fai? Come sono le tue 
giornate? «Potrei essere molto 
impegnato se U raccolto delle 
olive non fosse tanto scarso. 
Ho alcuni campi, qualcuno 
grande, qualcuno piccolo e an
che scomodi perché lontani 1' 
uno dall'altra Vanno scorso è 
andata bene, stavolta la pro
duzione non coprirà te spe
se...». 

Quante fare hai vinto? Una 
cinquantina da dilettante e 
una decina nella massima ca
tegoria fra cui un Ciro di Reg
gio Calabria, un Giro di Tosca
na e tre tappe del Giro d'Italia, 
una sulle Dolomiti, una a San
remo. una a Sarezzo. Nella 
Settimana Catalana ho prece
duto Mercfcx in salita: non ero 
per niente veloce, dovevo im
ponili per distacco*. 

Ricordi, nottalfie? «Grane 
al eterismo ho visto posti, gen
te e costumi che hanno arric
chito le mie conoscenze. Pur

troppo. essendo l'unico profes
sionista della regione, avevo 
l'handicap di dovermi allenare 
da solo, l'handicap di viaggi 
costosi, di spostamenti che 
non mi convenivano: parteci
pare ad un circuito, ad esem
pio, significava una perdita di : 
quattrini. Ricordo la quinta 
posizione ottenuta atta fine del 
Giro 75, ricordo una fuga di 
125 chilometri spente da 
Fuente a 800 metri dall'arrivo 
dei Ciocco, ricordo un Giro di 
Lombardia terminato in com
pagnia del vincitore De Vlae-
mink, di Merckx e di Conti e 
mi domando ancora perché 
non ho tentato di squagliar
mela in vista del traguardo.»; 

Già, perché? Eri il meno te
muto. avresti potuto giocare di 
sorpresa. «Perché ero un timi
do, perché ho sofferto le chiac
chiere del gruppo, gli inviti dei 
campioni alla calma. 1 ribelli 
non piacevano e giù parolacce. 
Adattandomi, soffocando l'i
stinto. é stato un errore. Osan
do di più, oggi conterei un 
maggior numero di soddisfa-
«rioni». 

•E' tanto modesto il mio ra
gazzo, é tanto bravo», intervie
ne mamma Perletto. •Anche 
in una Milano-Sanremo era 
coi primi sul Poggio, era con 
Saronni e con Rao», poi..», 

A proposito della «Sanre
mo», come giudichi la nuova 
salita inclusa da Torrioni nei 
percorso del 1992, «E' la salita 
della Cipressa e si trova ad un 

Suono d'ora d'automobile. 
indiamo a vederla?». Andia-

ma San Loreruo è ad mare e 
la freccia per Ci

le 

di questo promontorio, quelle 
gabbiette di vetro che salvano 
le rose, i garofani, i tulipani e 
gladioli dal gelo, in cinque 
chilometri e mezzo s'arriva a 
quota 240. Qualche tratto è du-
retto, ma in sostanza non ci pa
re un dislivello molto seletti
va •Aspetta. So bene che un 
Gavazzi non si stacca, che una 
trentina di corridori potrebbe
ro rimanere insieme, però il 
brutto verrà appena giunti 
nella piazzetta del paese. A-
spetta_.». Ecco un campanile, 
ecco la piazzetta, ecco una spe
cie d'imbuto, una discesa da 
brividi. La picchiata è stretta, 
pericolosa, senza protezioni, e 
mentre mi chiedo se nel gior
no della corsa basteranno le 
tradizionali balle di paglia, 
Perletto avverte: «Attenzione. 
Qui i corridori saranno lancia-
tissimi e s'accorgeranno dell* 
impatto con una curva soltan
to all'ultimo momento...». 

La curva è tremenda perché 
nascosta alla visuale di chi 1' 
affronta. Rallentando, Perlet
to indica la sporgenza di un al
bero, e più avanti ancora una 
svolta che spaventa perché 
improvvisa. Finalmente si ri
prende l'Aurelio, si torna ai 
colori del mare, «si, è un tuffo 
di quattro chilometri e mezzo 
assai più temibile della salita. 
Trattandosi della Milano-San
remo qualcuno azzarderà, ma 
il rischio egresso. Ese piove?», 
conclude Perletto in attesa di 
una mia reazione. 

La discesa della Cipressa è 
veramente un trabocchetto, 
una follia dasegnalare alla 

Gino Stia 


